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I TIPI DI INTERVISTA DI GRUPPO

Nell’intervista di gruppo, uno o più intervistatori pongono domande a più di un soggetto e questi possono rispondere direttamente agli intervistatori o interagire tra di loro aprendo un dibattito. Sulla base di alcune dimensioni rilevanti, quali il ruolo dell’intervistatore (direttivo/non direttivo), il grado di interazione tra i partecipanti (basso/medio/alto), la strutturazione delle domande (bassa/media/alta), l’ambiente in cui si svolge l’intervista (naturale/artificiale), la natura della situazione (formale/informale, preorganizzata o meno) è possibile identificare diversi tipi di intervista di gruppo.

· Il FOCUS GROUP. Esso è un’intervista di gruppo, in cui l’intervistatore (o moderatore) conduce l’intervista su un numero limitato di soggetti; oppure si può definire come un’osservazione fatta su un gruppo di soggetti. Il moderatore stimola l’interazione, il dialogo, la discussione tra i soggetti stessi e mantiene il “focus” della discussione sui temi prefissati dalla scaletta d’intervista. La struttura della scaletta è mediamente rigida, la discussione si svolge in ambiente artificiale e la situazione ha carattere formale anche se è compito dell’intervistatore fare tutto il possibile per mettere a proprio agio gli intervistati. L’intervistatore può assumere due tipi di atteggiamento: non direttivo, quando si limita a definire pochi spunti di discussione ed interviene solo quando la situazione langue, o direttivo, quando partecipa attivamente dirigendo l’intervista e avendo presente un elenco strutturato di temi da toccare. In entrambe le situazioni, comunque, chi riveste questo ruolo deve cercare di essere sensibile alle dinamiche di gruppo, avere senso dello humor per creare un clima disteso, avere una buona memoria, e saper stuzzicare la discussione e incoraggiare chi interviene meno.

L’intervista viene annotata dai complici, questi possono riportare il moderatore sulla giusta tematica.

Normalmente i gruppi sono composti da otto-dodici persone. Le linee guida devono essere generali, le domande a risposta aperta evitando di interrogare direttamente i partecipanti rispetto alla loro situazione personale, ma concentrandosi sulle loro opinioni a riguardo.

Le fasi sono: 

· scelta dei partecipanti in relazione agli scopi dell’indagine

· determinazione del numero di sessioni

· presentazione del focus group

Solitamente il focus group dura due ore e la scaletta ideale dovrebbe essere composta da dieci-dodici domande ben formulate.

L’ordine delle domande deve essere logico ed andare dal superficiale al profondo. Occorre non saltare da un argomento ad un altro e usare un linguaggio chiaro e comprensibile a tutti. Alla fine della discussione è utile riassumere ciò di cui si è parlato.

Le tecniche di analisi possono essere: tecniche classiche di analisi dei testi; codifica degli argomenti toccati e trascrizione della mappa di codici; costruzione di una griglia riassuntiva; effettuare comparazione fra i gruppi.

I focus group possono essere utilizzati per ricerche a fini esplorativi o a fini confermativi.

Il focus group è un’analisi esplorativa che può assumere il ruolo di ricerca pilota e può completare altri metodi di indagine. Esso rende possibile un feedback immediato poiché il confronto di gruppo aiuta l’emergere di aspetti importanti che un’intervista faccia a faccia non rivelerebbe mai, riducendo notevolmente l’influenza del ricercatore sull’intervistato.

· Il BRAINSTORMING. A differenza del focus group il brainstorming prevede  un ruolo dell’intervistatore non direttivo. La scaletta ha un bassissimo grado di strutturazione dato che solitamente contiene solo il tema dell’intervista. L’intervistatore propone il tema e i partecipanti sono chiamati ad esprimere liberamente tutte le loro idee e le associazioni mentali evocate dal tema stesso o da quanto hanno detto gli altri partecipanti, cercando di esplicitare il maggior numero di spunti creativi. L’obiettivo è produrre un grande numero di idee, a prescindere dal loro valore e dalla loro pertinenza con il tema di partenza, per questo l’intervistatore e i partecipanti devono evitare quanto più possibile di criticare le idee altrui.

Il momento valutativo di quanto emerso dall’interazione sarà poi domandato ad un secondo tempo, e nella fase di brainstorming le idee pensate devono essere espresse, anche se a prima vista sembrano assurde e non pertinenti.

La strategia del brainstorming è quindi una strategia divergente, ossia che punta a stimolare l’aspetto creativo delle risposte a quella convergente tipica del focus. Il brainstorming può servirsi di varie tecniche ausiliarie come diagramma di affinità o di causa-effetto e dell’analisi del campo di forze.

La versione tradizionale del brainstorming prevede un gruppo di persone condotto da un moderatore ed è orale.

Il brainstorming o “tempesta di cervelli” è anche una delle numerose tecniche di gruppo sviluppate per facilitare la creatività e la produzione di nuove idee.

Esso prevede due fasi:

1. divergente, in cui viene stimolata la produzione di idee a ruota libera

2. convergente, in cui le idee vengono selezionate e valutate al fine di individuare e condividere quelle più interessanti

· Il GRUPPO NOMINALE. La tecnica del gruppo nominale consiste nel far scrivere su dei foglietti, ad ogni partecipante all’intervista di gruppo, all’inizio dell’intervista, le sue opinioni su un dato argomento. Il moderatore raccoglie tali opinioni, le riassume e le presenta all’intero gruppo, chiedendo poi a ciascuno dei membri una seconda volta la propria opinione.

Lo scopo è disgiungere l’opinione dal soggetto che l’ha espressa, in modo che eventuali dinamiche psico-sociali non influenzino le opinioni espresse. La tecnica del gruppo nominale è particolarmente efficace per rilevare opinioni e soprattutto per controllarne la stabilità dalla prima alla seconda fase, quando queste vengono espresse dopo esser venuti a conoscenza di tutte le opinioni degli altri componenti del gruppo. E’ una tecnica atta alla gestione di riunioni organizzate per produrre stime e previsioni su problemi che non possono essere trattati con tecniche quantitative.

· La TECNICA DELPHI. Questa è una variante della tecnica del gruppo                nominale. I partecipanti scrivono su dei foglietti le proprie previsioni sul corso di evoluzione di un determinato evento e le inviano al moderatore, il quale la riassume, anche ricorrendo a tecniche statistiche laddove il gruppo sia di numerosità elevata, e rinvia i risultati all’intero gruppo. I partecipanti devono quindi formulare nuove previsioni, sulla base del confronto con quanto emerso dalla consultazione dell’intero gruppo e il processo continua interattivamente finché si raggiunge un consenso generalizzato o non si verificano più cambiamenti nelle previsioni da una sessione all’altra. La tecnica Delphi diventa rapida ed economica se utilizza strumenti di comunicazione telematici. Può essere usata per:

· raccogliere dati correnti e storici non disponibili o noti in modo impreciso

· esaminare il significato di eventi passati

· valutare possibili allocazioni di risorse

· esplorare opzioni decisionali a vari livelli


Le fasi sono:

· esplorazione

· analisi

· valutazione


I dati raccolti sono elaborati statisticamente utilizzando indicatori di concentrazione e dispersione.



L’interpretazione dei risultati va riferito allo specifico ambito di applicazione.

